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Discorso di m. Gio. Battista Ramusio sopra varii viaggi per li quali sono state 
condotte fino a' tempi nostri le spezierie e altri nuovi che se potriano usare per 

condurle. 
 
 
Maravigliosa cosa veramente è a pensare la gran mutazione e alterazione che fece in tutto 

l'imperio romano la venuta de' Goti e altri barbari in Italia, conciosiacosaché tali populazioni 
estinguessero tutte l'arti, tutte le scienzie e tutti i traffichi e mercanzie che in diverse parti del 
mondo si facevano: e durarono per 400 anni e piú quasi come le tenebre d'una oscura notte, sí che 
alcun non ardiva di partirsi del suo paese natio e andar altrove, dove che avanti la venuta di detti 
barbari, quando fioriva l'imperio romano, in tutte l'Indie orientali per mare sicuramente si poteva 
navigare; ed era cosí frequentato e celebre questo viaggio e conosciuto come egli è al presente per 
la navigazion dei Portoghesi. E che questo fusse il vero, chiaramente lo dimostra quel che scrive 
Strabone, che fu nel tempo d'Augusto e di Tiberio, il qual, parlando della grandezza e ricchezza 
della città d'Alessandria, governata allora come provincia da' Romani, dice queste parole: 

“Questo luogo solo dell'Egitto è atto a ricever tutte le cose che vengono per mare, per la 
commodità del porto, e quelle che si portano per terra, avendo il fiume del Nilo che le conduce cosí 
facilmente, e per questo è la piú ricca città di mercanzie che sia al mondo. L'entrate veramente 
dell'Egitto sono sí grandi, che M. Tullio disse in una sua orazione che 'l re Tolomeo cognominato 
Auleta, padre della regina Cleopatra, aveva di entrata dodicimila e cinquecento talenti, che sono 
sette milioni e mezzo d'oro. Per la qual cosa, avendo questo re tanta entrata, che fu cosí da poco e 
cosí negligentemente la governò, quanta dee esser quella che si cava al presente dell'Egitto, che è 
governato con tanta diligenza dai Romani, che hanno accresciuto tutti li commerzii e traffichi della 
Trogloditica e dell'India? Conciosiacosaché nel tempo passato a mala pena si trovava che venti 
navi insieme avessero ardimento di penetrare nel golfo Arabico, e fuori della bocca di quello 
mostrar le prue, dove che al presente grandissime armate vanno insino nell'India e nelle estreme 
parti dell'Etiopia, d'onde son condotte preziosissime mercanzie e di gran valuta in Egitto, e quindi 
poi si portano in altri paesi. E a questo modo raddoppiano i dazii, cioè di quelle che sono quivi 
condotte e di quelle che di là sono cavate, e delle cose di gran valuta è necessario pagar 
grandissimi dazii”. 

Che di questo viaggio del mar Rosso e dell'India si portassero infinite e preziosissime 
mercanzie, e di molte altre sorti che a' tempi nostri non si sanno, il quarto volume delle leggi civili 
lo dimostra, perché in quello si leggono, descritte di commissione di Marco e Commodo imperatori, 
tutte le robbe che dovevano pagar dazio nel mar Rosso, il qual si affittava, come tutti gli altri dazii 
dell'imperio romano; e sono le infrascritte: 

“Cinamomo, pepe lungo, pepe bianco, garofani, costo, cancamo, spico nardo, cassia, 
timiama, xilocassia, mirra, amomo, gengevo, malabatro, ammoniaco, calbana, lasser, agaloco, 
gomma arabica, cardamomo, xilocinamomo, carpesio, lavori fatti di bissino, cioè di lino 
sottilissimo, pelli partice, pelli babilonice, avorio, ebeno indiano, ogni sorte di pietre preziose, 
perle, la gioia detta sardonica, la ceraunia, iacinto, smeraldo, il diamante, zaffiro, callimo, berillo, 
cilindro, lavori indiani, tele sarmatice, metaxa cioè seta, veste di seta e anche meze di seta, tele 
tinte, carbasei, filato di seta, eunuchi, lioni indiani, leonze, leopardi, pantere, porpora da tignere; 
item quel sugo che si cava dalla lana e capelli indiani”. 

Da queste parole si vede ch'anticamente la detta navigazione per via del mar Rosso era 
molto conosciuta e frequentata, e forse piú ch'ella non è al presente, e le spezie e gioie eran 
condotte in Alessandria, dove che gli antichi re di Egitto, per la grande utilità che cavavano de' 
dazii di questo viaggio del mar Rosso, volendolo far piú facile e commodo, s'imaginarono di far 
una fossa che cominciasse nell'ultima parte del detto mare, dove era una città detta Arsinoe, che 
forse è ora il Sues, e venisse insin ad un ramo del Nilo detto Pelusio, che sbocca nel mar nostro 
verso levante, dove è la città di Damiata. Ordinarono anche di fare tre strade per terra, che 
andassero dal detto ramo insino alla detta città d'Arsinoe ma le trovarono troppo difficili. 



 884 

Finalmente il re Tolomeo detto Filadelfo ordinò un altro cammino, cioè di navigare su per il Nilo 
all'incontro del fiume insino alla città di Copto, e da quel luogo attraversare un paese diserto 
insino sopra il mar Rosso, ad una città detta Berenice over Miosormo: e quivi s'imbarcavano tutte 
le robbe per l'India, Etiopia e Arabia, come si vedrà per le cose scritte prima da Strabone, il qual 
dice essere stato in Egitto, e poi da Plinio, che fu nel tempo di Domiziano. Strabone adunque, 
parlando della detta fossa che andava verso il mar Rosso, dice: 

“Ivi è una fossa che va nel mare Rosso e seno Arabico e alla città d'Arsinoe, da alcuni detta 
Cleopatrida, e passa per i laghi detti Amari, i quali veramente erano prima amari, ma, fatta questa 
fossa e messovi dentro il fiume, diventarono dolci, e al presente per la loro amenità son pieni 
d'uccelli d'acqua. Questa fossa fu cominciata a far cavar dal re Sesostre avanti la guerra troiana. 
Alcuni dicono ch'ella fu cominciata dal re Psammitico, essendo garzone, e che per la sua morte 
restò cosí imperfetta, e che dipoi successe in questa impresa il re Dario, il qual l'averia del tutto 
finita, ma non la condusse a fine perché gli fu detto che 'l mar Rosso era piú alto dell'Egitto e che, 
se questo paese intermedio dall'un mar all'altro fusse cavato e aperto, tutto l'Egitto saria sommerso 
dal detto mare. Li re Tolomei veramente la volsero finire, ma la lasciarono serrata nella testa, e 
questo per potere, quando e' volevano, navigare all'altro mare e senza pericolo poi tornarsene. Qui 
è la città di Arsinoe, e vicina a quella la città detta Heroum, poste nell'ultima parte del detto golfo 
Arabico che è verso l'Egitto, con molti porti e abitazioni”. 

Plinio ancora egli parlando di questa fossa dice: 
“Nell'ultima parte del golfo Arabico è un porto detto Daneo, dal qual già disegnarono di 

condurre una fossa navigabile insino al Nilo, dove è il primo delta, e fra detto mare e il Nilo è uno 
stretto di terra di lunghezza di 62 miglia. E il primo che pensò di far questa cosa fu Sesostre re 
d'Egitto, e poi Dario re delli Persiani. Seguitò poi Tolomeo, che fece una fossa larga cento piedi e 
profonda trenta e lunga da trentasette miglia, insino ai fonti detti Amari: e dall'andar piú oltre la 
paura della inondazione il fece restare, perché ei cognobbe che 'l mar Rosso era piú alto tre cubiti 
di tutto il paese dell'Egitto. Altri dicono che questa non fu la cagione, ma ch'ei dubitò che, 
lasciando venir questo mare innanzi, tutta l'acqua del Nilo si corromperia, la quale è quella sola 
che dà bevere a tutto l'Egitto. Ma non ostante tutte le cose sopradette, tutto questo viaggio è 
frequentato per terra, dal mar Egizio insino al mar Rosso, e vi sono tre strade. 

La prima, cominciando dalla bocca del Nilo detto Pelusio, dove si va per l'arena, e se non vi 
fussero canne alte fitte in terra, che mostrassero la dirittura del cammino, non vi si ritroverebbe la 
strada, conciosiacosaché 'l vento di continuo la ricuopra. La seconda strada è due miglia lontana 
dal monte Cassio, e questa anch'ella in capo di 60 miglia vien sopra la strada di Pelusio, e 
l'abitano alcuni Arabi detti Antei. La terza comincia a Gerro, che si chiama Adipson, e passa per li 
medesimi Arabi, 60 miglia piú brieve, ma è aspra di monti e molto povera d'acqua. Tutte queste 
strade conducono alla città d'Arsinoe, edificata nel golfo Carandra del mar Rosso da Tolomeo 
Filadelfo, e dal nome d'una sua sorella cosí nominata; e questo Tolomeo fu il primo che trascorse 
tutta quella parte del detto mare che si chiama Trogloditica”. 

Di questa fossa veramente descritta da Strabone e da Plinio a' tempi presenti si veggono 
alcuni pochi vestigii, sí come dicono quei che son stati di là dal Cairo al Sues. E conciosiacosaché 
noi abbiamo detto di sopra che Tolomeo Filadelfo trovò un altro cammino piú commodo, ch'era 
l'andar su per il Nilo insino alla città di Copto, scriveremo qui quel che ne dice Strabone: 

“Appresso a Copto, città commune degli Egizii e Arabi, comincia il paese intermedio fra il 
fiume Nilo e il mar Rosso, e distendesi insino alla città detta Berenice, la qual, ancor che non abbia 
porto, ha nondimeno assai commodi alloggiamenti. Dicono che 'l re Tolomeo Filadelfo fu il primo 
che con un esercito aperse questa strada, nella qual non essendo acqua ordinò alcuni 
alloggiamenti commodi e per quelli che andavano a piedi e per li cammelli, e questo fece percioché 
il mar Rosso con gran difficultà si può navigare, massimamente partendosi dall'ultima parte del 
golfo: e veramente è stata conosciuta una grandissima utilità di questo viaggio, e al presente tutti i 
traffichi e mercanzie che d'India, Arabia ed Etiopia si conducono per questo golfo del mar Rosso 
son portate per terra insino a Copto, che è la principale stappola di simil robbe. Non troppo 
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lontano da Berenice è un sorgitor detto Miosormo, che è città con un arsenale, e da Copto anco 
non molto lontano è la città di Apolline, per il che queste due città sono li termini, l'una da un capo, 
l'altra dall'altro da questo paese intermedio: ma Copto e Miosormo avanzano l'altre di faccende, 
conciosiacosaché al presente ognuno le frequenti. Al principio quei che faceano questo viaggio 
sopra i cammelli cavalcavano la notte, e si governavano con le stelle, come fanno i marinari, e 
portavano seco l'acqua da bevere. Ora hanno fatto pozzi profondi che somministrano l'acqua, e 
appresso delle cisterne che s'empiono d'acque celesti, ancor che rare volte vi piova. E questo 
viaggio da Copto a Miosormo è di sei in sette giornate. In questo paese intermedio si trovano degli 
smeraldi, e anche minere d'alcune altre pietre preziose, dove gli Arabi fanno alcune cave 
profondissime”. 

Dalla scrittura di Strabone si comprende che la navigazion su per il fiume del Nilo insino a 
Copto, e quindi per terra insino a Miosormo, era il cammino piú frequentato che alcun altro; e che 
questa fusse la via maestra e ordinaria che facevano tutti i mercatanti che andavano nell'India per 
comperare spezie e gioie, si vederà apertamente per il viaggio che scrive Plinio, il qual era facile e 
commodo, e in un anno s'andava e tornava. I luoghi veramente nell'Arabia e India nominati da 
Plinio sono quei medesimi dove oggidí praticano i Portoghesi, de' quai paesi e luoghi, accioché i 
lettori siano alquanto informati, non sarà inconveniente, discorrendo secondo la picciolezza del 
nostro debile ingegno, raccontar quello che si è potuto ritrarre e dai libri degli auttori e dalle 
persone pratiche e informate del mar Rosso e dell'India: dove se per aventura si mancherà in 
qualche parte, per non saper cosí puntualmente come i nomi antichi dei luoghi corrispondano a' 
moderni, la benignità de' lettori ne darà perdono. 

Scrive dunque Plinio che dal promontorio Siagro dell'Arabia era opinion che si potesse 
andare a diritto cammino col vento di ponente, che chiamano ippalo, insino a Patale. Questi 
marinari portoghesi che hanno navigato in queste Indie orientali, e descritte le carte giuste con le 
altezze dell'uno e l'altro polo a luogo per luogo, dicono che, uscendo fuori dello stretto del mar 
Rosso e navigando lungo la costa dell'Arabia Felice, si perviene ad un capo che esce molto in 
mare, in gradi 17 di altezza, detto Sfacalath, il qual tengono per certo che sia il promontorio 
Siagro, conciosiacosaché dal detto capo andando per levante alla quarta di greco col vento di 
ponente verso l'India, si vien a dar diritto nel regno di Cambaia, che è posta dove era Patale, 
percioché entrando in mare, come dicono gl'istorici antichi, il fiume Indo con due bocche, questo 
paese intermedio fra l'una bocca e l'altra era come un'isola triangolare, che anticamente si 
chiamava Patale in lingua indiana, e sopra la quale al presente è posta parte del regno di 
Cambaia, e l'isola del Diu è vicina: e questo parizzo dal capo Sfacalath insino a Diu è da circa 900 
miglia, ed è cosa mirabile a considerare come queste parole di Plinio si vadino conformando con le 
carte e con le navigazioni de' tempi presenti che fanno i Portoghesi. Seguita poi Plinio che fu 
pensato che chi partisse dal detto promontorio Siagro e navigasse col detto vento di ponente dritto 
per il fiume Zizero, che è porto della India, farebbe il cammino e piú corto e piú sicuro: la qual 
cosa è la verità, percioché, come dicono i pilotti portoghesi, partendosi dal detto capo di Sfacalath 
e andando per levante al diritto si viene a dar nel mezzo della costa di Calicut, dove è la città di 
Anor e la isola di Amiadiva in gradi quattordeci, e si fa il cammino e piú corto, non andando a 
torno de' golfi, e piú sicuro, allontanandosi da terra. Quella parola veramente che dice “il fiume 
Zizero”, pensano alcuni che vogli dir Muzziro, nominato poi di sotto dal detto auttore, e da Arriano 
e da Tolomeo cosí chiamato, il quale lo mette similmente in gradi quattordeci d'altezza. 

E se alcun dubitando dicesse: “Come è possibile che ne' tempi antichi, avanti e doppo 
Plinio, che non si sapeva l'arte del navigar col bossolo e con la carta, bastasse l'animo agli uomini, 
col guardar solo delle stelle e con lo scandaglio, mettersi a fare un parizzo per schiena di mare di 
miglia novecento in circa, che è dal capo di Sfacalath dell'Arabia insino ad Amiadiva della costa 
della India?”, non se gli può risponder altro se non che, come se ha veduto in Arriano, l'audacia 
d'un governator di nave detto Ippalo, avendo considerate tutte le marine e i golfi che vi sono 
particolarmente, vedendo il vento libonoto, cioè ostro garbino, continovar molti mesi a soffiar, si 
mise con la colla del detto vento a far questo parizzo e lo condusse ad effetto, onde questo vento 
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ostro garbin dal nome di quel governatore fu poi chiamato ippalo. E ancor che Plinio dica di sopra 
che il vento chiamato ippalo è il favonio, cioè ponente, questo può molto bene stare, perciò che 
questi venti ordinarii che tirano da ponente girano al bossolo, e da ponente passano al garbin e poi 
ostro garbin. Ma questo parizzo che abbiamo detto è picciolo a comparazion de' parizzi che fanno i 
pilotti presenti portoghesi, i quali, volendo andare nelle dette Indie, aspettano i tempi che soffino 
questi venti ordinarii di ponente, e si partono da Monzambique o da Melinde, luoghi sopra la 
Etiopia verso mezzodí, e fanno passaggio per mezzo il golfo insino in Cochin o Calicut di leghe 
settecentosettantacinque, che sono tremila e novanta miglia. 

Seguita poi Plinio, narrando il viaggio che fu ordinato per il re Tolomeo Filadelfo, come 
abbiamo veduto di sopra, e dice: “Di Alessandria si andava ad un castello detto Heliopolis, luogo 
distante mille miglia”. Ma come quivi si vede che questo numero di miglia è fallato (perché da 
Alessandria insino al Cairo non si fanno oggi piú di dugento miglia, appresso del Cairo dicono che 
era la Città del Sole, dai Greci chiamata Heliopolis), cosí il medesimo errore de' numeri delle 
miglia si cognosce chiaramente essere stato fatto in molti luoghi di questo viaggio di Plinio. 
Navigavasi poi all'incontro del fiume del Nilo da trecentotre miglia, e questa cosa può molto ben 
essere, perciò che Giovan Lioni, come si vede nell'ultima parte de' suoi libri, dice aver navigato 
all'incontro del fiume del Nilo di sopra la città del Cairo da quattrocento miglia ad una città detta 
Cana, la qual è la scala delle mercanzie che si portano dal Cairo alla Mecca, per esser vicina al 
mar Rosso centoventi miglia, dove è un porto detto Cosir. Qui facilmente si potrebbe imaginar 
l'uomo che la città al presente di Cana posta sopra il Nilo fosse l'antica Copto, e Cosir sopra il mar 
Rosso fusse Miosormo, essendo l'uno e l'altro in gradi ventisette sopra l'equinoziale, 
conciosiacosaché il paese intermedio fra il Nilo e il detto porto sia largo da centoventi miglia, che 
saria, secondo l'opinion di Strabone, una distanza di sei in sette giornate. Dice poi che in trenta 
giorni navigarono per il mar Rosso alla città di Acila dell'Arabia Felice. Questa città Arriano e 
Tolomeo la chiamano Ocele, la qual potria esser al presente un luogo dentro allo stretto del mar 
Rosso detto Capo di Celi sopra l'Arabia. Seguita poi che altri facevan il primo parizzo alla città di 
Cana, che è fuori dello stretto sopra la costa dell'Arabia, la quale al presente par che si chiami 
Canacain. Il porto di Musa, che è dentro al mar Rosso, dove andavan solamente quei che volevano 
comperare incenso e odori, essendo posto in gradi tredeci, si può pensar che sia non troppo 
lontano da un porto sopra detta costa di Arabia, detto al presente Hali. Seguita poi detto auttore 
che, usciti che essi erano fuor del stretto del mar Rosso, navigavano al diritto per levante al primo 
luogo mercatantesco della India, detto Muzziro, il qual Tolomeo mette esser in gradi quattordeci di 
altezza. Questo, come abbiamo detto di sopra, potria esser il luogo di Anor, sopra la costa di 
Calicut, al rincontro della isola di Amiadiva. Il porto veramente delle genti dette Necanidon, detto 
Becare: questo porto Arriano il chiama Barare e Tolomeo Bacare, e questo nome Necanidon vuol 
dir Nelcinde, sí come leggendo il viaggio di Arriano si può conoscere; Tolomeo similmente lo 
chiama Nelcinde. E tutti questi luogi e infiniti altri che sono sopra la costa di Calicut son descritti 
molto minutamente in Arriano, come di sopra si ha letto, e non sapendo con che nome al presente si 
chiamino, ci riportiamo a chi vi anderà piú minutamente perscrutandoli. Ma quel che insino a qui 
abbiamo detto è stato solamente per far intendere il meglio che abbiamo saputo il viaggio scritto da 
Plinio verso questa costa di Calicut, il qual nel libro sesto, parlando dell'Arabia e Carmania, dice 
in questo modo. 

 
 
Viaggio verso la India orientale descritto da Plinio. 
 
 
“Dal promontorio dell'Arabia detto Siagro era opinion che si potesse passare, con un 

parizzo di 416 miglia, insino a Patale, col vento favonio, che su quei mari chiamano ippalo. Ma la 
età che venne poi si pensò che si faria questo viaggio e piú corto e piú sicuro se dal detto 
promontorio si navigasse al fiume Zizero, che è un porto d'India: e lungamente avendo continovato 
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il sopradetto viaggio senza mutarlo, finalmente un mercatante s'imaginò di abbreviarlo, e per 
desiderio del guadagno trovò modo di farsi piú vicina l'India, e cosí al presente ogni anno vi si 
naviga, menando seco una buona guardia di arcieri, per tema de' corsari che rubano in quei mari. 
Il qual viaggio della India, cominciando dall'Egitto, non voglio che mi rincresca ordinatamente di 
raccontare, essendo a' tempi nostri primieramente con vera notizia stato scoperto. Cosa stupenda è 
a dire che ei non sia anno che dell'imperio romano non si tragga per portare all'India la valuta 
d'un milione e dugento migliaia di ducati, e che delle mercanzie che al rincontro di quella si recano 
non si guadagni cento per uno vendendole. 

Or il viaggio è questo. Da Alessandria insino ad un castello detto Heliopolis si fa mille 
miglia di cammino, poi si naviga per il Nilo contr'acqua insino a Copto 303 miglia, che si fanno 
con li venti ordinarii in quindeci giorni. Da Copto si va poi per terra con li cammelli ad alcuni 
alloggiamenti ordinati, dove sono i pozzi dell'acqua: il primo alloggiamento, che si chiama 
Hydreuma, cioè pozzo, si truova in capo di trentadoi miglia; il secondo è sopra un monte, di 
cammino di una giornata; il terzo si fa pur dove è il pozzo, distante da Copto 95 miglia. Dipoi vi è 
un altro alloggiamento sopra un monte; dopo quello il pozzo detto di Apolline, il quale è lontano da 
Copto 194 miglia; poi s'alloggia sopra un monte. Dipoi s'arriva ad un nuovo pozzo, distante da 
Copto 234 miglia; vi è appresso un altro luogo con acqua detto Trogloditico, dove sta una guardia 
di fanti due miglia fuor di strada, ed è lontan dal pozzo nuovo quattro miglia. Poi si trova il castello 
detto di Berenice, dove è il porto sopra il mar Rosso, distante da Copto 258 miglia. Ma perché la 
maggior parte di questo viaggio si fa di notte, per causa dei gran caldi, e negli alloggiamenti si sta 
fermo tutto il giorno, però questo cammin da Copto insino a Berenice si fa in dodici giornate. Quivi 
poi cominciano a navigare il mare nel mezzo della state, avanti il 15 di luglio over dipoi subito, e 
giungono in trenta giorni alla città di Acila dell'Arabia, over Cana, la quale è della propria regione 
dove nasce l'incenso. Evvi anche un terzo porto detto Musa, al qual non arrivano quei che navigano 
in India, ma vi vanno solamente i mercatanti che vogliono comprar l'incenso e gli odori 
dell'Arabia. Fra terra son molti castelli, ma il principal si chiama Saphar, e un altro Saba. A quei 
veramente che vogliono andar nell'India è molto util cosa uscir fuori dello stretto di Acila, e quindi 
poi col vento ippalo navigano quaranta giorni al primo luogo mercatantesco d'India, detto 
Muzziro, ancora che non vi si doveria andare per cagione de' corsari, che tengono un luogo detto 
Hidras, dove anche non son mercanzie. Oltra di questo il sorger delle navi è molto lontano da 
terra, e con barchette piccole bisogna portar a terra le robbe che si son condotte. Nel tempo che io 
scrivea queste cose, era signore di quei paesi uno detto Celebotras. Ma vi è un altro porto piú 
commodo delle genti Necanidon, che si chiama Becare, dove regna il re Pandione, in un luogo 
detto Modusa, lontano da un luogo mercatantesco fra terra. La region veramente dalla quale si 
conduce il pepe con barche fatte di un legno solo insino a Becare si chiama Cotona, e tutti questi 
nomi di genti, porti e castelli non si trovano appresso di alcun auttore antico, e di qui si comprende 
che si muta lo stato de' luoghi. Ritornano d'India nel principio del mese che gli Egizii chiamano tibi 
, che appresso di noi è dicembre, o vero di quel detto mechiris  d'Egitto, che è avanti li tredici di 
gennaio, e cosí accade che in un anno medesimo vadino e ritornino. Ritornano d'India col vento di 
sirocco, e come sono entrati nel mar Rosso, col vento di garbino over d'ostro”. 

Per le cose dette si vede apertamente che navigavano tutta l'India, dove è la città di Calicut, 
ma che passassino piú avanti e arrivassino insin a Malacca, la qual è sopra l'Aurea Chersoneso, e 
nel golfo di Bengala, dove è il seno Gangetico, che confina con li popoli Seres, il detto auttore lo 
dimostra quando, parlando dell'infinito tesoro che in tutto lo imperio romano si gittava via in 
comprare perle, sete, spezie, odori, dice cosí: “L'India e li popoli che mandano la seta, e la 
peninsula, cioè l'Aurea Chersoneso, fanno fare spesa ogni anno in tutto l'imperio romano per la 
valuta di cento milioni d'oro, faccendo il conto di grosso e non sottilmente”. 

Ora, per concluder quel che noi cominciammo a provar nel principio del nostro parlare, è 
certissima cosa che la venuta de' barbari in Italia, avendo rovinato l'imperio romano, levò via tutti 
i traffichi dell'Indie orientali. Aggiugnesi poi a questo che si fecero mutazioni grandissime e delle 
religioni e delle signorie, di sorte che le spezie e le gioie, non possendo esser condotte per la via 
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già detta del mar Rosso, ne pigliarono un'altra, la qual fu che i mercatanti cominciarono a 
navigarle pel fiume Indo a contrario dell'acqua, e tanto andarono che giunsero appresso la 
provincia Battriana, che al presente ancor è detta Batter, e quindi con camelli per alcune giornate 
le condussero nel fiume Geichon grossissimo, che gli antichi chiamano Oxo, che sbocca nel mar 
Caspio, e da quello le navigarono a traverso del detto mare insino a un luogo detto Citracham, il 
qual è dove il grandissimo fiume Rha, ora detto Herdil o Volga, sbocca in detto mare; poi le 
condussero a contrario dell'acqua del detto fiume per la Tartaria, e di nuovo con camelli le 
portarono nel fiume Tanais, che è in capo del mar Maggiore, ora detto la Tana, nel qual luogo non 
sono ancora centocinquanta anni che andavano le galere e navi veneziane e genovesi a comprar 
dette spezie e gioie. E questo viaggio durò gran tempo, sin a tanto che uno imperadore 
dell'Armenia dette commodità che per la via degli Iberi e Albani, che son i Zorziani, dette spezie si 
conducessero dal mar Caspio nel fiume Fasso, che appresso gli antichi era detto Phasis, nel mar 
Maggiore, e di là nella città di Trapesonda, dove le navi, andando a pigliarle, avevano a far minor 
cammino. E anco questo viaggio si perse, per la rovina che fecero i Turchi di quello imperio, e fu 
trovato poi che, conducendole nel seno Persico sino alla bocca del fiume Eufrates, dove è il luogo 
detto Balsera, si potevano navigare molte giornate per detto fiume, e poi con i camelli nella 
carovana condurle alla volta delle città d'Aleppo e Damasco e insino a Barutti, sopra il nostro mar 
Mediterraneo. Poi pare che di nuovo, per ordine de' soldani del Cairo, si tornassero al primo 
viaggio del mar Rosso, e con le carovane che andavano al perdon della Mecca eran condotte parte 
al Cairo e Alessandria e parte a Damasco. 

Ma da cinquanta anni in qua hanno presa la via del ponente, circondando tutta l'Africa, per 
la virtú e industria de' gran capitani delli serenissimi re di Portogallo, i quali con le armate sue si 
sono insignoriti di tutti i mari orientali e hanno fatti castelli alle marine di molti luoghi della India, 
i quali chiamano fattorie, cioè sopra la Etiopia a Monzambique e Melinde, e nell'entrar del seno 
Persico, sopra l'isola d'Ormuz, sopra la costa di Calicut, al Diu, in Goa, in Cochin, e poi sopra 
l'Aurea Chersoneso in Malacca, e anco sopra l'isola Sumatra e altre isole dove nascono i garofani. 
Ed essendo padroni di tutti i mari, sí che alcuno non può navigar senza loro licenza, sono stati 
sforzati tutti li re e signori vicini al mare, per aver vettovaglie e spacciare le lor mercanzie, di farsi 
tributari, e han fatte convenzioni e patti con detti signori portoghesi di dar a loro tutti i pepi e 
gengevi che ivi nascono per tanti ducati il cantaro, conducendoli nei magazini che sono nelle 
fattorie che ha il detto re di Portogallo, il qual all'incontro di questo mercato fa dar ogni anno a 
quei signori tanti rami, argenti vivi, coralli, cinaprii e panni scarlatti, e anche ducati d'oro, sí che 
egli ha le spezie per buono mercato; poi si caricano cinque o sei navi, che vengono per l'ordinario 
a Lisbona per conto di sua Maestà. Del resto che avanza loro, che è grandissima quantità, se ne 
vende ai Mori e altri mercatanti del paese, che le conducono in Ormuz, e di quel luogo poi alla 
Balsera, e vengono in Aleppo e per tutta la Soria e per il paese del Sofí e di tutti i Tartari che 
confinano sopra le Indie. E oltre l'accrescimento della valuta delle spezie, che ei fanno a lor modo, 
fanno anco pagare, quando elle giungono in Ormuz, a' compratori un gran dazio per ogni cantaro; 
il simile fanno delle altre sorti di spezie che nascono nelle isole Molucche, delle quali, oltre quelle 
che si caricano per Lisbona, se ne vendono molte anco ai Mori per la Balsera e per la Mecca, ma 
con gran dazii, e ad altri che le conducono a Bengala e Pegu, ma con minor dazio. E qualche fiata 
danno detti capitani licenza a qualche gran mercante che da dette isole Molucche le possa far 
condurre insino alla Balsera o in Cambaia, ma bisogna che questa grazia sia per grande amicizia o 
per forza di denari. I popoli della China e di Cochinchina e che abitano verso greco e tramontana 
non vengano a comprar pepi sopra la costa di Calicut, ma con lor navili vanno a levargli a 
Malacca e alla isola di Sumatra e Molucche, per esser loro piú vicine, ove ne trovano grandissima 
copia. Alcune fiate li capitani di sua Maestà n'hanno voluto mandar insino a' paesi della detta 
China, e n'hanno guadagnato come se l'avessero condotte in Portogallo. 

Queste sono le grandissime revoluzioni e varietà de' viaggi che hanno fatto nello spazio di 
1500 anni dette spezie, delle quali avendone scritto quanto ne ho potuto ritrarre dalli libri antichi e 
moderni e da persone statevi ai tempi nostri, mi par convenevole di non lassare per modo alcuno 
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che io non racconti un grande e ammirabile ragionamento che io udi' questi mesi passati, insieme 
coll'eccellente architetto messer Michele da San Michele, nell'ameno e dilettevol luogo 
dell'eccellente messer Ieronimo Fracastoro detto Cafi, posto nel Veronese, sopra la sommità di un 
colle che discopre tutto il lago di Garda. Il qual ragionamento non mi basta l'animo di poter scriver 
cosí particolarmente com'io lo udi', perché mi saria di bisogno d'altro ingegno e altra memoria che 
non è la mia; pur mi sforzerò sommariamente e come per capi di recitar quel che mi potrò 
ricordare. 

In questo luogo di Cafi adunque essendo andati a visitar detto eccellente messer Ieronimo, 
lo trovammo accompagnato con un gentiluomo, grandissimo filosofo e matematico, che allora gli 
mostrava uno instrumento fatto sopra un moto de' cieli trovato di nuovo, il nome del quale per suoi 
rispetti non si dice. E avendo tra loro disputato lungamente sopra questo nuovo moto, per ricrearsi 
alquanto l'animo fecero portare una balla grande molto particolare di tutto il mondo, sopra la 
quale questo gentiluomo cominciò a parlare, dicendo che tutti gli uomini studiosi erano 
grandemente obligati e tenuti alli serenissimi re di Portogallo stati da cento anni in qua, 
conciosiaché avevano spesi infiniti tesori non già in guerra alcuna contra cristiani, ma in discoprir 
nuovi paesi che già tanti secoli erano stati nascosti, e far in quelli esaltare la fede di nostro Signor 
Giesú Cristo; e ch'erano stati fortunatissimi nelli capitani e gentiluomini mandati a questa impresa, 
perché tutti si avevano diportato con grandissimo valore, e che non sapeva trovar una nazione 
generalmente di tanta virtú come la portoghese, e tanto desiderosa dell'onore ed esaltazione del 
suo re, pel quale non stimariano morir mille volte il giorno, né mai si è inteso che alcuno di loro sia 
mancato a sua Maestà della debita obedienza e fede, ancora che si siano trovati in lontani paesi e 
con infinito tesoro nelle mani. E lassando da parte molte notabili imprese nel conquistar molti 
luoghi nell'Indie, e infinite battaglie e terrestri e navali, le due oppugnazioni fatte alla città del Diu, 
la prima del millecinquecentotrentaotto per una armata del gran Turco, scritta per il signor 
Damian Goes, e questa ultima del 1546 che scrive il signor Iacobo Tevio pel re di Cambaia, e 
difesa cosí valorosamente per Portoghesi, passavono di gran lunga tutte quelle accadute in Italia ai 
tempi nostri, sí per la moltitudine dell'artegliaria come per la ostinazione degli animi degl'Indiani, i 
quali aveano già imparate le ordinanze di guerra da' Turchi andati a stare in quelle parti, e 
sapevano manegiar l'artegliarie e archibusi cosí bene come sanno gl'Italiani, e ne hanno maggior 
quantità che non hanno forse li principi cristiani. E per concluder in due parole, chi non cognosce 
che l'andata di cinque o sei capitani portoghesi in Persia aveva fatto stare tutto il mondo sospeso e 
in aere? 

Si mise poi a discorrere quali erano quelle parti di detta balla che mancassero a scoprirsi, e 
si disse che della terra verso il polo antartico a torno a torno non si sapeva cosa alcuna, se non 
quel poco della costa di Bressil insin allo stretto di Magaglianes, item la parte del Perú, e un poco 
sopra l'Africa verso capo di Buona Speranza; e che si maravigliava fuor di misura come non sia 
ricordato alli principi grandi, alli quali Iddio ha deputato questa cura, e tengono sempre alli 
consigli loro uomini grandi sí di lettere come d'intelletto, ch'una delle piú ammirabili e stupende 
operazioni che potessero far in vita loro saria il far conoscere insieme gli uomini di questo nostro 
emispero con quelli dell'altro opposito, dove sariano reputati per dei, sí come ebbero gli antichi 
Ercole e Alessandro, che passorono solamente nell'India, e che 'l titolo di questa impresa avanzeria 
di gran lunga e senza alcun parangone tutti quelli di Giulio Cesare e di ciascun altro imperador 
romano. La qual cosa potriano fare facilmente mandando in diversi luoghi del detto emispero 
colonie ad abitarvi, nel modo che faceano i Romani nelle provincie di nuovo acquistate, le quali a 
poco a poco andassero scoprendo quelle parti, coltivandole e introducendovi la civiltà, e da valenti 
uomini poi farvi predicar la fede di nostro Signor Giesú Cristo; e per domesticarli piú facilmente vi 
facessero andar ogni anno delle navi cariche di farine, vini, spezie, zuccari e altre sorti di 
mercanzie di queste nostre parti, all'incontro delle quali non è dubio alcuno che riportariano da 
quei popoli infinito oro e argento. Disse poi della isola di San Lorenzo, che è maggior che non è il 
reame di Castiglia e Portogallo, e corre da gradi dodici verso l'antartico sin a gradi ventisei e 
mezzo, voltato che si ha il capo di Buona Speranza greco e garbino, che essendo populatissima, sí 
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per l'aere temperato come per l'abbondanza di ciò che fa bisogno al viver umano, e una delle piú 
nobili ed eccellenti isole che ai nostri tempi sia stata trovata, che di questa tal isola non si abbi 
voluto riconoscere se non alcuni pochi porti delle marine, e lasciato tutto il resto incognito; e il 
medesimo è ancora intravenuto in gran parte dell'isola Taprobana, alle Giave maggiore e minore, 
e ancora ad infinite altre. 

Volendo poi parlar sopra le parti del nostro polo, si fece portare il libro di Plinio, e quivi 
con diligenza ponderò il capitolo 67 del secondo libro, dove ei recita della istoria di Cornelio 
Nipote queste parole, che a suo tempo un certo Eudoxo, fuggendo dalle mani del re Lathyro, se 
n'uscí del golfo Arabico e venne per mare sin nell'isola di Calese, dicendo che questa narrazione, 
riputata già tanti anni per favola, era stata per la virtú di Portoghesi a' tempi nostri fatta conoscere 
per verissima, e che 'l medesimo Cornelio Nipote recita similmente che al tempo che Q. Metello 
Celere, collega d'Afranio nel consolato, si trovava proconsole in Francia, da un re di Svevia gli 
erano stati mandati a donare alcuni Indiani, i quali navigando d'India per cagione di mercanzie 
erano stati trasportati dalla fortuna ai liti della Germania. Che anco questa tal cosa potria 
verificarsi ai tempi nostri, quando li principi che confinano sopra quelli mari vi volessero metter 
qualche poco d'industria e diligenza, e che non sapeva imaginarsi navigazione alcuna di tanta 
utilità e profitto a tutta la cristianità quanto saria questa, cioè che per questa via si potesse 
penetrar nell'India, e che si trovasse il paese del Cataio che fu discoperto già ducento anni per 
messer Marco Polo. E tolta la balla in mano dimostrava che 'l viaggio saria molto piú breve di 
quello che fanno ora li Portoghesi, e anco di quello che si dice che potriano far li Castigliani, 
all'isole Molucche. E cominciò a dire che la città di Lubecco, ch'è cosí nobile e potente republica 
posta sopra il mar Germanico, la qual di continuo naviga li mari della Norvega e Gottia, e anco il 
serenissimo re di Polonia, che vien con li suoi regni di Lituania sin sopra detto mare, sariano atti a 
far fare questo scoprimento, ma sopra tutti il duca di Moscovia averia la maggior commodità e 
facilità di ciascun altro principe. 

E quivi fermatosi per alquanto spazio, tutto pensoso disse: “Già che siamo a questo passo, 
mi pareria discortesia grande se non vi dicessi tutto quello che altre volte io intesi di questo 
viaggio, sopra il qual, per cagione di queste parole di Plinio, vi ho pensato già molti anni. 
Ritrovandomi adunque nella mia gioventú in Germania, nella città d'Augusta, vi venne un 
ambasciadore del duca di Moscovia, il quale intendendo che era uomo grande di lettere greche e 
latine, e pratico nelle cose del mondo per essere stato mandato in diversi luoghi dal detto principe, 
del quale era consigliere, tenni modo di farmegli amico. Col quale parlando un giorno di questi 
Indiani gittati per fortuna ai liti di Germania, e del viaggio che si potria scoprire per li mari 
settentrionali alle spezierie, viddi che si maravigliò grandemente al primo tratto, come di cosa che 
non si averia mai potuto imaginare; ma pensatovi sopra gli entrò nella fantasia e piacque 
grandemente, e disse: "Già che si vede quel che hanno fatto i Portoghesi circondando tutta la parte 
di mezzogiorno, reputata dagli antichi inaccessibile pel gran caldo, perché non dovemo tener per 
certo che si possa far il medesimo atorno questa parte settentrionale, senza tema del freddo, 
massime dagli uomini nati e nutriti in questi clima?" E seguitando disse che, se il suo principe 
avesse appresso di sé persone che l'inanimassero a far discoprir questo viaggio, non vi è alcun 
principe di cristiani che abbia la maggior facilità di lui; e fattasi portare una carta dove era la 
descrizione di Moscovia e altre provincie suggette a quella, dimostrava che dalla città di Moscovia 
andando verso greco levante, fatti che si aveano sessanta miglia, si giungeva al fiume Volochda, e 
per quello a seconda poi alla città di Ustiug, cosí chiamata per cader il fiume Iug nel fiume 
Succana, li quali, persi li nomi, fanno il fiume grossissimo della Dvina, e per quello, lassata a man 
destra la città di Colmogor, si naviga sino all'oceano settentrionale. E ancor che sia lungissimo 
tratto e piú de ottocento miglia, nondimeno diceva che nella state si poteva commodamente 
navigarlo, e che dove sbocca in mare vi sono infinite selve di legnami atti a far navili, li maestri de' 
quali, e di tutto il resto che vi facesse bisogno, non mancheria di far venir di Germania; e che gli 
uomini che navigano il mar Germanico atorno la Gottia sariano li migliori e piú atti a mettere a 
questa impresa che altri che si potessero trovar al mondo, perché sono pazientissimi e di freddo e 
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di fame e indurati a quelle fatiche. 
Disse anco che nella corte del suo principe s'avea notizia grande del paese del gran Cane 

del Cataio, per cagione delle guerre continue che s'hanno con li Tartari, la maggior parte de' quali 
danno obedienza al detto gran Cane come a suo supremo imperadore. E mostrava sopra detta 
carta per greco levante che, passata la provincia di Permia e il fiume Pescora, che gitta nel mar 
settentrionale, e alcuni monti grandissimi detti Catena Mundi, s'entrava nella provincia Obdora, 
dove è la Vecchiadoro, e dove è 'l fiume Obo, che sbocca pur nel detto mare, è l'ultimo termine 
dell'imperio del principe di Moscovia, il qual fiume nasce in un lago grandissimo detto Chethai, 
che è il primo luogo delli Tartari che danno tributo al detto gran Cane: e da questo lago il 
cammino di due mesi lontano si sapeva per certo, da Tartari presi in guerra, esservi la nobilissima 
città di Cambalu del detto gran Cane. E per tanto, fabricati che fussero li navili sopra il detto mare, 
chi li facesse andar dietro la costa, la qual per molte relazioni fatte altre volte alla presenzia del 
suo principe sapeva certo correr greco levante infinitamente, e andando drieto quella, facilmente si 
veniria a scoprir detto paese. E quivi si stese a dire ch'ancora che vi siano grandissime difficultà 
nella Moscovia, percioché il cammino che va verso detto mare è tutto foltissimo di selve piene 
d'acque, che nella state fanno grandissime paludi e impossibili a penetrarli, e anco delle 
vettovaglie, che non si trovano per spazio non di giornate ma di mesi, non v'essendo abitatori, 
nondimeno diceva che, quando appresso il suo principe fusse un par d'uomini spagnuoli o 
portoghesi, li quali avessero il carico di questa impresa e fussero obediti, non dubitava punto, anzi 
teneva per certo, che lo discopririano, perché con l'ingegno grande e pazienzia inestimabile 
propria di quella nazione supereriano tutte le difficultà sopradette, le quali sono minime a 
paragone di quelle che egli ha inteso che hanno passate e passano ogni giorno nell'Indie. 

Continuò poi che non erano passati molti anni che venne alla corte del suo principe un 
ambasciador di papa Leone, nominato messer Paulo Centurione genovese, sotto diversi pretesti, 
ma la principal cagione, per quel che esso poté comprendere, era perché il detto messer Paulo, 
avendo conceputo sdegno e odio grande contro Portoghesi, voleva vedere se poteva far aprir un 
viaggio per terra, che le spezierie venissero d'India per via di Tartari e del mar Caspio nella 
Moscovia, di donde, caricate in navili sopra il fiume Riga, che scorrendo nel paese della Livonia 
sbocca nel mar Germanico, le voleva far navigare per tutto il ponente con gran facilità; e che 'l suo 
principe gli dette orecchie e non mancò allora di far ogni cosa, e fece tentare alcuni signori di 
l'ordo di Tartari vicini, ma le guerre che eran tra loro, e i grandissimi diserti che dicevano esser 
necessario di passare, li fece torre dall'impresa: che se fusse stata proposta la navigazione dai lidi 
di questo nostro mar settentrionale andando dietro la costa sin al Cataio, facilmente questo suo 
disegno poteva riuscire. E continovando ancora il detto ambasciatore disse che delli prefati mari 
alcuno non dovea dubitare che non si possino navigare per sei mesi dell'anno, essendove il giorno 
lunghissimo e caldo per la continua reverberazione dei raggi solari; e che al presente s'aveano 
fatte cognite e dimesticate molte parti del mondo che gli antichi non aveano mai sapute”. 

E quivi faccendo fine il detto gentiluomo disse: “Lasciamo star questa parte della Moscovia 
col suo freddo, e parliamo un poco di quella parte del mondo nuovo dov'è la terra detto di Bertoni e 
Bachalai, e dove l'anno millecinquecentotrentaquattro e millecinquecentotrentacinque Jacques 
Cartier in duoi viaggi fatti con tre galeoni francesi trovò quel paese cosí grande detto Canada, 
Ochelaga e Sanguenai, che corre da quarantacinque gradi sino a cinquantauno, tanto popolato e 
bello che gli pose nome la Nova Francia. Perché non dovean gli principi che hanno questo 
maneggio avervi mandate due o tre colonie ad abitarlo e far domestico, di salvatico e inculto che 
egli si trova, essendo massimamente cosí grasso, fruttifero e copioso d'ogni sorte di biade, legumi e 
animali, con fiumi cosí grandi che per uno vi navigò piú di centoottanta miglia all'insú, trovandolo 
infinitamente abitato da una banda e l'altra; e far che li governatori di dette colonie facessero 
discoprir verso tramontana dove è la terra detta del Lavoratore, e veder se ella si congiunge con la 
Norvega, over se vi è mare, come è verisimile che vi debba essere, conciosiacosaché è da credere 
che gli Indiani detti di sopra, buttati dalla fortuna, circondando la parte della Norvega venissero 
per quella alli liti della Germania; e appresso, mandando verso il vento di ponente maestro, 
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scoprissero il mare pel qual si potesse navigar verso il paese del Cataio, e di lí poi verso l'isole 
Molucche? Queste sariano imprese che fariano gli uomini immortali, le quali il signor Antonio di 
Mendoza, per la singular sua virtú e grandezza d'animo, avendole conosciute, ha ben voluto 
metterle ad esecuzione, perciò che, trovandosi vice re nel paese del Mexico, ora detto la Nova 
Spagna, ch'è in gradi venti sopra l'equinoziale nella sopradetta parte del mondo novo, mandò per 
terra suoi capitani e anco per mare una buona armata. E mi ricordo, essendo in Fiandra alla corte 
cesarea, aver vedute sue lettere scritte del MDXLI dal Mexico, che dicevano come egli avea fatto 
scoprire alla volta del vento di maestro il regno delle Sette Città, dov'è quella detta Civola per il 
reverendo padre F. Marco da Niza, e come oltra 'l detto regno, alla volta pur di maestro, il 
capitano Francesco Vasques di Coronado, avendo trapassati grandissimi deserti, era pervenuto 
sopra 'l mare, dove avea ritrovati navilii che navigavano per quello con mercanzie, i quali 
portavano per insegna sopra la prua alcuni uccelli fatti di oro e d'argento ch'al Mexico chiamano 
alcatrazzi e che li marinari con cenni dimostravano ch'erano stati trenta giorni a venire in quelli 
porti: dal che si comprendeva che questi tal navilii non potevano essere se non del paese del 
Cataio, per esser posto all'incontro di quella parte di terra scoperta. Continuava 'l detto signor 
Antonio che per opinione d'uomini pratichi era stato discoperto tanto spazio di paese fino al detto 
mare che passava novecentocinquanta leghe, che fanno 2850 miglia. E veramente, se i Francesi in 
questa lor Nova Francia avessero voluto far penetrar fra terra verso detto vento di ponente 
maestro, averiano ancora essi trovato 'l mare e potuto navigare al Cataio. Ma quel che mi parve 
sopra modo degno di grandissima laude era che 'l prefato signor Antonio scrivea in dette lettere 
come egli avea fatto far un libro di tutte le cose naturali e maravigliose che si trovano in quelli 
paesi discoperti con le sue altezze e misure, opera veramente che dimostra un animo regio e 
grande: e si comprende che se 'l nostro Signore Iddio gli avesse dato 'l carico dell'altro emispero, 
che l'avria sin ora fatto cognito a tutti noi altri. La qual cosa non è al presente uomo (come io 
credo) che far se la pensi, e nondimeno è la maggiore e la piú gloriosa impresa che alcuno si possa 
imaginare”. 

E fatto alquanto di pausa, voltatosi verso di noi disse: “Non sapete, a questo proposito 
d'andare a trovar l'Indie pel vento di maestro, quel che fece già un vostro cittadino veneziano, ch'è 
cosí valente e pratico delle cose pertinenti alla navigazione e alla cosmografia ch'in Spagna al 
presente non v'è un suo pari, e la sua virtú l'ha fatto preporre a tutti li pilotti che navigano all'Indie 
occidentali, che senza sua licenza non possono far quell'esercizio, e per questo lo chiamano pilotto 
maggiore?” E rispondendo noi che non lo sapevamo, continuò dicendo che, ritrovandosi già alcuni 
anni nella città di Siviglia e desiderando di saper di quelle navigazioni de' Castigliani, gli fu detto 
che v'era un gran valent'uomo veneziano che avea 'l carico di quelle, nominato 'l signor Sebastiano 
Caboto, il qual sapeva far carte marine di sua mano, e intendeva l'arte del navigare piú ch'alcun 
altro. “Subito volsi essere col detto, e lo trovai una gentilissima persona e cortese, che mi fece gran 
carezze e mostrommi molte cose, e fra l'altre un mapamondo grande colle navigazioni particolari sí 
di Portoghesi come di Castigliani. E mi disse che, sendosi partito suo padre da Venezia già molti 
anni e andato a stare in Inghilterra a far mercanzie, lo menò seco nella città di Londra che egli era 
assai giovane: non già però che non avesse imparato e lettere d'umanità e la sfera. Morí il padre in 
quel tempo che venne nova che 'l signor don Cristoforo Colombo genovese avea scoperta la costa 
dell'Indie, e se ne parlava grandemente per tutta la corte del re Enrico VII, che allora regnava, 
dicendosi che era stata cosa piú tosto divina che umana l'aver trovata quella via mai piú saputa 
d'andare in Oriente, dove nascono le spezie. "Per il che mi nacque un desiderio grande, anzi un 
ardor nel core di voler far ancora io qualche cosa segnalata, e sapendo per ragion della sfera che, 
s'io navigassi per via del vento di maestro, averia minor cammino a trovar l'Indie, subito feci 
intender questo mio pensiero alla maestà del re, il qual fu molto contento e mi armò due caravelle 
di tutto ciò che era di bisogno: e fu del millequattrocentonovantasei, nel principio della state. E 
cominciai a navigar verso maestro, pensando di non trovar terra se non quella dove è il Cataio, e 
di lí poi voltar verso le Indie; ma in capo d'alquanti giorni la discopersi che correva verso 
tramontana, che mi fu d'infinito dispiacere. E pur andando dietro la costa per vedere s'io poteva 
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trovar qualche golfo che voltasse, non vi fu mai ordine, che andato sin a gradi cinquantasei sotto il 
nostro polo, vedendo che quivi la costa voltava verso levante, disperato di trovarlo, me ne tornai 
adietro a riconoscere ancora la detta costa dalla parte verso l'equinoziale, sempre con intenzione 
di trovar passaggio alle Indie, e venni sino a quella parte che chiamano al presente la Florida, e 
mancandomi già la vettovaglia, presi partito di ritornarmene in Inghilterra: dove giunto, trovai 
grandissimi tumulti di popoli sollevati e della guerra in Scozia, né piú era in considerazione alcuna 
il navigare a queste parti. Per il che me ne venni in Spagna al re catolico e alla regina Isabella, i 
quali, avendo inteso ciò che io aveva fatto, mi raccolsero e mi diedero buona provisione, 
faccendomi navigar dietro la costa del Bresil, per volerla scoprire: sopra la qual trovato un 
grossissimo e larghissimo fiume, detto al presente della Plata, lo volsi navigare e andai all'insú per 
quello piú di secento leghe, trovandolo sempre bellissimo e abitato da infiniti popoli, che per 
maraviglia correvano a vedermi; e in quello sboccavano tanti fiumi che non si potria credere. Feci 
poi molte altre navigazioni le quali pretermetto, e trovandomi alla fine vecchio volsi riposare, 
essendosi allevati tanti pratichi e valenti marinari giovani; e ora me ne sto con questo carico che 
voi sapete, godendo il frutto delle mie fatiche'. Questo è quanto io intesi dal signor Sebastiano 
Caboto”. 

Poi detto gentiluomo disse: “Io voglio al tutto parlar sopra il viaggio che fanno ora li 
Portoghesi attorno a capo di Buona Speranza, e dico per il mio piccol giudicio che non potrà durar 
longamente, e che alla fine sarà forza di lasciarlo, non tanto per la spesa grande che si fa di 
continuo di tener armate nell'Indie per cagione di quello, quanto per esser lungo e pericoloso; e 
che ogni fiata che si possano aver spezie per cammino piú breve e facile, nissuno vorrà mettersi alli 
pericoli grandi che si corrono andando in quello”. E per venire alle particolarità, mostrava sopra 
la balla che era necessario al primo tratto di navigar verso ostro da ottanta gradi di latitudine, cioè 
partendosi da Lisbona, che è in gradi quaranta verso di noi, passare altri quaranta verso 
l'antartico, per allontanarsi gradi cinque dal capo di Buona Speranza, ove di continuo regnava 
furia grande di nembi e venti sforzevoli. Nel passar poi di quello, non si poteva far di meno di non 
correre altri gradi quarantacinque di longitudine per levante, e voltandosi verso greco farne 
trentaquattro, fra l'isola di San Lorenzo e l'Etiopia fino in Monzambique, dove tutte le navi 
sogliono fare scala per fornirsi di vettovaglia. Volendo di qui poi pigliar la costa di Calicut, 
passavano un golfo di gradi quarantacinque di longitudine per greco e greco levante, sopra la qual 
costa non trovavano se non due sorti, cioè pepe e gengevo, e bisognava che facessero venir le 
cannelle e garofani dalle Molucche, che sono distanti da Calicut per levante altri quarantacinque 
gradi; e per il voltare di tanti capi e andare per diversi venti si allongava grandemente il cammino 
e faceva pericoloso, che sono in tutto gradi 249, li quali ridutti in leghe fanno 4980. 

Si cominciò poi a legger la relazione d'uno Iuan Gaetan, pilotto della maestà cesarea, del 
discoprimento delle Molucche del 1542; la qual letta, parve questo viaggio di nuovo scoperto a tutti 
stupendo e ammirabile. E detto gentiluomo cominciò a dimostrare che egli era facile e breve a 
paragon del sopradetto, percioché non si va se non per un vento di ponente e quarta di garbin 
verso ponente, e al ritorno per levante e quarta di greco, né vi può esser bisogno di tenere armate, 
e si potrà levar dalle dette Molucche (che sono infinite, com'un arcipelago) non solamente 
garofani, noci e cannelle, ma pepe e gengevo, e appresso vietare che altri non le levino: sí che a 
giudicio suo diceva che non vi era comparazione da questo a quello detto di sopra. E come 
l'avranno condotte alle marine della Nuova Spagna, le faranno venire alla città del Panama delle 
Indie occidentali, e averan fatto dalle Molucche sino ivi gradi 92. Poi dimostrava quello stretto ch'è 
da mare a mare di miglia sessanta, e diceva che quivi le faranno passar con grandissima facilità in 
questo modo, che sopra carrette per miglia dodici saranno condotte per una pianura sopra un 
fiume grosso detto Lagre, che sbocca nel mare del Nort, per mezzo l'isola del Bastimento, dove è un 
bonissimo porto, lontano dalla città del Nome di Dio miglia quindeci, e per detto fiume verranno a 
seconda in barche in detto mare, dove con navi che ognora si trovano le condurranno in Spagna e 
Siviglia, e averanno fatti gradi sessantanove dalla città del Nome di Dio fino a San Lucar di 
Barameda, che sommano in tutto gradi centosessanta, che sono leghe 3220, che sarà minor 
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cammino di quello che si fa atorno capo di Buona Speranza da 1760 leghe. 
Volse poi andare piú oltra il prefato gentiluomo discorrendo, e disse che anco questo tal 

viaggio con tempo si lasseria, e n'adduceva le ragioni e cagioni grandi, le quali per convenevoli 
rispetti non accade che ora si dichino. Ove veramente dette spezie avessero a fermarsi senza far piú 
alcuno rivolgimento, lo pronosticava e dimostrava chiaramente, venendo alle particolarità de' siti e 
regioni e del modo; e che sapeva di certo che 'l gengevo saria stato già il primo a mostrare il 
cammino il qual doveano far l'altre, se non fosse stato questo maneggio proibito da chi ha piú 
potuto. Però, lasciate da parte dette spezie, entrò a parlare delle sete, delle quali ora ve n'è tanta 
copia ch'ognuno (sia chi esser si voglia) se ne veste e calza, e che già millecinquecento anni non 
erano portate in dosso se non da principi e uomini grandi. E queste diceva che si poteano affermare 
essere a' tempi di nostri avoli state cominciate a farsi in Italia col mezzo degli arbori mori e vermi, 
e poi sono passate in tutte le provincie di ponente e sino all'Indie occidentali; e chi vorrà leggere le 
scritture antiche con diligenzia, troverà che non venivano portate a noi se non da l'India orientale, 
e ch'in quella anco erano condotte dai popoli Seres, che l'andavano raccogliendo sopra gli arbori. 
Il zuccaro poi, cosa tanto preziosa e divina, non si aveva in uso al detto tempo se non in poca 
quantità, e per conto di medicina: e nondimeno tutto 'l mondo n'è ora tanto ripieno e se ne fa in 
tanti luoghi, ch'in levante e in ponente se ne caricano navi infinite. Entrò poi a dire di cedri, limoni 
e naranci, delli quali al presente l'Italia n'è coperta di boschi grandissimi, che al tempo che 
l'imperio romano fioriva non si sapeva che d'altronde se ne portassero se non dalla Media e Persia. 
E in conclusione diceva che non saria fuor di proposito affermare che 'l medesimo potria 
intravenire alle dette spezie che è intravenuto a tante altre cose, che qualche gran principe per novi 
accidenti le facesse mutar paesi e regioni, non alterando in la maggior parte di quelle li gradi loro 
naturali delle latitudini, cosa non impossibile a chi vorrà considerar molto bene quello che elle 
hanno fatto nei tempi passati; ma che del gengevo si potria far ciò che si volesse, che nasceria in 
tutte l'isole grandi del nostro mar Mediterraneo, e che facilmente se ne potria veder la prova 
mandando per la via del Cairo a pigliarne le radici fresche al Suez, dove ne piantano ogni anno. A 
proposito del qual mar Mediterraneo, mi par ricordare che toccasse anco di non so che nuovo 
viaggio che si potria far in quello di grandissimo profitto, ma a che parte èmmi al tutto fuggito 
dalla memoria. Alla fine diceva che di tante varietà e mutazioni n'erano cagione gli uomini della 
età nostra, molto piú che gli antichi industriosi e arrisicati nel cercare il mondo, i quali, non 
aveggendosi della naturale lor fragilità e debolezza, come se fossero immortali, non restavano per 
alcuna difficultà, né della zona torrida né delle due aggiacciate e fredde, d'andare continuamente 
travagliando, rivolgendosi d'intorno a tutta la rotondità della terra per saziar la loro immensa 
cupidità e avarizia. 




